LA SCELTA EDUCATIVA 
Senso, ragioni, conseguenze di una scelta

Siamo chiamati a leggere il Documento finale della Confederazione Internazionale alla luce di quanto la Chiesa italiana ha deciso: dedicare il prossimo decennio (2010-2020) al tema dell’educazione (“Educare alla vita buona del Vangelo”), ponendo la scelta educativa come uno snodo essenziale della missione di evangelizzazione. 
Per comprendere questa decisione, cercherò di rispondere a tre domande: che cosa significa priorità della scelta educativa? perché la Chiesa italiana ha preso questa decisione? quali conseguenze comporta questa decisione? 

1. Senso della scelta educativa

La Chiesa italiana ha sempre educato le nuove generazioni umane. Parlare dunque di priorità della scelta educativa non significa: “fino ad ora non abbiamo educato; ora cominciamo a farlo”.

La scelta della Chiesa italiana può allora significare: “miglioriamo ciò che abbiamo sempre fatto”? La scelta quindi avrebbe, se questo ne fosse il senso, un carattere esclusivamente esortatorio, morale: “impegniamoci di più”; “qualifichiamo meglio la dimensione educativa della missione della Chiesa”.

Personalmente non penso che questo sia il senso della scelta di cui stiamo parlando. Quale allora? Per rispondere, richiamiamo alcuni orientamenti fondamentali del Magistero di Giovanni Paolo II e di Benedetto XVI. Seguiamo la via che ci ha indicato il nostro Padre Fondatore, il Ven. Servo di Dio Luigi Novarese, che presentava il piano di lavoro e di apostolato derivandolo dal Magistero del Santo Padre. Sono i due Pontefici che, in più occasioni, hanno parlato della sofferenza, ed è interessante cogliere gli elementi del nostro carisma in tali pronunciamenti. E’ nella luce di questi orientamenti che possiamo comprendere il senso profondo della scelta educativa che anche noi del CVS intendiamo compiere per i prossimi anni. 

- Fin dall’Enciclica Redemptor hominis, programmatica del suo pontificato, Giovanni Paolo II afferma: «La Chiesa rimane nella sfera del mistero della Redenzione, che è appunto diventato il principio fondamentale della sua vita e della sua missione» (7,4). La Chiesa si pone dentro al mistero della redenzione. È la sua vita, ma è anche inscindibilmente la sua missione: la Chiesa esiste per la redenzione dell’uomo. Che cosa significa? Significa che essa esiste per la rigenerazione dell’intera humanitas di ogni uomo. «L’uomo che vuole comprendere se stesso fino in fondo... deve, con la sua inquietudine e incertezza e anche con la sua debolezza e peccaminosità, con la sua vita e morte, avvicinarsi a Cristo. Egli deve entrare in Lui con tutto se stesso, deve “appropriarsi” e assimilare tutta la realtà della creazione e della redenzione per ritrovare se stesso» (10,1).
Avvicinare la miseria umana e Cristo: è questa la missione della Chiesa. E’ questa anche una chiave di lettura della Salvifici Doloris (cfr. commento che fa mons. Luigi Novarese).
Commentando il testo mariano “Di generazione in generazione la sua misericordia”, Giovanni Paolo II definisce la missione della Chiesa presenza della misericordia del Padre che ricostruisce le rovine dell’essere umano (cfr. Dives in misericordia 13). Dentro alla nostra povera storia quotidiana si edifica il Corpo di Cristo.

In questo senso Giovanni Paolo II ha potuto scrivere simultaneamente: l’uomo è la via della Chiesa; la via della Chiesa è Cristo. «A causa dell’esperienza del male, la questione della redenzione, per Papa Wojtyla, era diventata l’essenziale e centrale domanda della sua vita e del suo pensare come cristiano» [Benedetto XVI, Insegnamenti I 2005, LEV, 1020].

Anche il CVS, rispondendo ai messaggi della Vergine Santa rivolti a Lourdes e a Fatima, partecipa a questa missione redentiva della Chiesa.

- Il S. Padre Benedetto XVI continua questo orientamento magistrale, portandolo alle questioni radicali, fondamentali. Egli fin dall’inizio del suo pontificato pone l’attenzione e l’accento sull’evento che ritiene il cuore della tragedia dell’uomo occidentale: l’assenza di Dio dalla sua vita. Più precisamente: la considerazione della domanda su Dio come domanda insignificante per la vita umana. Si può vivere una vita migliore se si vive “come se Dio non ci fosse”. È accaduto, sta accadendo una sorta di trauma nel pensare umano (una «automutilazione della ragione» dice il S. Padre), a causa del quale i fondamentali del vivere, cioè le esperienze fondamentali del vivere [rapporto uomo-donna; il lavoro; lo Stato e l’ordinamento giuridico; il soffrire e la morte] sono pensati “come se Dio non ci fosse”. Non esiste quindi una spiegazione unitaria; dobbiamo accontentarci di spiegazioni frammentarie.

La prima, più urgente questione quindi è la questione di Dio: non è la questione morale. La riflessione più drammatica che il S. Padre ha fatto al riguardo, è stata la grande meditazione davanti alla Sacra Sindone: «Il nascondimento di Dio fa parte della spiritualità dell’uomo contemporaneo, in maniera essenziale, quasi inconscia, come un vuoto nel cuore che è andato allargandosi sempre più» (2 maggio 2010).
Un aspetto, una conseguenza di questo “nascondimento di Dio”, di questo “vuoto nel cuore” lo vediamo nell’assolutismo della tecnica (cfr. Caritas in veritate, capitolo 6°).

Considerare il mondo, se stessi, “come se Dio non ci fosse” comporta la progressiva negazione che la realtà abbia in sé una sua propria intelligibilità, e dunque un senso. La ragionevolezza è frutto solo della tecnica che domina la realtà: si arriva a far coincidere il vero e il bene col fattibile. Questa coincidenza è semplicemente devastante.

All’interno di questi grandi orientamenti del Magistero pontificio, possiamo finalmente capire il vero senso della decisione della Chiesa italiana nel prossimo decennio.

Fare della scelta educativa la scelta prioritaria significa: (a) ritenere che la Chiesa debba assumersi il carico di una ri-costruzione dell’essere umano nella sua interezza; non una ricostruzione qualsiasi, ma in Cristo. (b) ritenere che questa ricostruzione debba avvenire nella forma del rapporto educativo: l’accompagnamento amante e paziente; il “sedersi a tavola coi peccatori”; “il pregare ed offrire sacrifici per i peccatori”. Il Santo Padre ha coniato una formula assai felice: andare nel “cortile dei gentili”.

2. Le ragioni della scelta

Per accordare la nostra pastorale su questa nota [priorità della scelta educativa], è necessario condividerla intimamente e non solo eseguirla fedelmente. Ma la condivisione esige che se ne conoscano le ragioni, e siano condivise: fatte proprie. 
Ho parlato di “ri-costruzione dell’essere umano nella sua interezza”. È dunque ovvio che la scelta fatta dalla Chiesa italiana ha come ragione ultima la convinzione che l’essere umano sia stato demolito o sia in corso di demolizione. Alcuni – soprattutto i sociologi – preferiscono dire: la modernità è entrata in una crisi irreversibile; la modernità non ha mantenuto le sue promesse e ora non è più in grado di farlo. Non si tratta di una descrizione morale. Si possono certo fare statistiche e confrontarle, ma la scelta della Chiesa non trova in questo le sue ragioni.

Qual è dunque il pericolo che la Chiesa italiana ci presenta? Possiamo farci aiutare dai due primi capitoli della Genesi. Da essi risultano almeno tre “fondamentali”. (a) L’essere umano è un evento specificamente diverso, altro dall’universo in cui è collocato («non trovò un aiuto simile a sé»): incommensurabilmente superiore. (b) L’essere umano è maschio e femmina, si caratterizza nella relazione. (c) Il rapporto fra la persona umana e Dio creatore è esclusivo dell’uomo, originale: l’uomo è la sola creatura che è “ad immagine e somiglianza di Dio”. Dio infatti rivolge a lui la sua parola prendendosi cura che l’esercizio della libertà non sia per l’uomo causa di morte, guidandolo nel modo adeguato alla dignità della persona.

La demolizione dell’essere umano consiste nella demolizione dei tre fondamentali. Ora dovremmo vedere come questa demolizione sia accaduta. 

(a) Viviamo oggi dentro un vero e proprio conflitto di visioni dell’uomo. Uno dei pilastri della nostra civiltà occidentale è il concetto di persona. Ora questo concetto, la definizione di uomo come persona, parlare di dignità della persona e affermare la soggettività del sofferente regge fino a quando affermo nell’uomo un nocciolo spirituale.

(b) Il secondo fondamentale dell’essere umano è il fatto che la persona umana è uomo o donna. E’ questa una caratteristica essenziale della persona. Che cosa è accaduto e sta accadendo oggi nella coscienza occidentale? Siamo arrivati al capolinea di un lungo processo interpretativo della sessualità umana: il dimorfismo sessuale non ha in sé e per sé una sua propria verità e senso, ma è esclusivamente la libertà del singolo che decide il significato della propria sessualità.

La cosa è di una rilevanza immensa. Il dimorfismo sessuale è l’archetipo di ogni socializzazione umana, in quanto esso esprime in modo originario la dialettica insita in ogni società: la dialettica fra il sé e l’altro. La società infatti non è una realtà in cui il singolo scompare; non è neppure la coesistenza di individui estranei. È la comunione di persone. Adamo esce dalla sua solitudine solo quando ha di fronte la donna. 

(c) Il rapporto dell’uomo con Dio è l’asse che struttura ed ordina tutti gli altri fondamentali della vita, poiché è quel rapporto che genera la consapevolezza nell’uomo della sua dignità di persona. È l’essere «al cospetto di Dio» – proprietà esclusiva della persona – che misura il valore della persona. La “morte di Dio” nel cuore dell’uomo comporta la “morte dell’uomo” come persona dotata singolarmente di una preziosità infinità.

Accenno solamente alcuni aspetti di questa degradazione dell’essere umano dovuta a quel “vuoto del cuore” di cui ha parlato Benedetto XVI. La grandezza dell’imperativo morale è ridotta a mere convenzioni prodotte dal consenso. La fedeltà, che è il respiro dell’eternità dentro alle scelte contingenti della nostra libertà, è ritenuta la negazione della libertà. Il lavoro diventa alienazione, anziché luogo in cui ritrovare se stesso.
Prima di concludere questa riflessione sulle devastazioni subite dall’essere umano, desidero richiamarne due segnali o sintomi.

Primo sintomo: la condizione della ragione. Questa demolizione dell’essere umano è stata possibile a causa di una sorta di censura, di automutilazione della ragione. Censura ed auto-mutilazione che impediscono alla ragione di porre le domande ultime circa la vita. Di che cosa esattamente si parla? La ragione è da intendersi esclusivamente come capacità di raggiungere correttamente ed efficacemente ciò che l’uomo si propone, senza avere alcuna competenza sulla verità e bontà dei propositi umani? In questa condizione l’uomo sa camminare, ma non sa dove andare: la vita è un cammino ma senza meta, cioè senza senso. L’uomo non è un pellegrino; è un girovago. Siamo così dentro ad una devastante separazione: un io senza verità e una verità senza io.

Secondo sintomo: la condizione della libertà. Essa è tendenzialmente ridotta a spontaneità. Lo vediamo soprattutto nei nostri adolescenti.

Se questa è la condizione dell’uomo, non si può predicare il Vangelo e celebrare i Misteri come se non avessimo di fronte un uomo demolito nella sua umanità. Il che equivale a dire: la predicazione del Vangelo e la celebrazione liturgica devono avere il profilo di una ri-edificazione dell’essere umano nella sua interezza. Cioè: avere il profilo dell’atto educativo.

Non sarà facile operare un tale scelta ed imprimere alla nostra azione pastorale un tale orientamento, poiché le nostre comunità in generale sono comunità di bambini-giovani-anziani. Comunità dalle quali sono assenti gli adulti, coloro cioè che hanno la responsabilità principale del vivere dell’uomo. A questo riguardo, un’annotazione dobbiamo farla: il Documento finale (cfr. pag. 4) presenta una fotografia del CVS Italia prevalentemente sociologica, ma per niente pastorale e teologica.

Come allora muoversi?
3. Le conseguenze della scelta
Ogni comunità cristiana infatti, meditando sul significato e sulle ragioni della scelta educativa, ne scoprirà attraverso un vero discernimento le conseguenze. Mi sia però consentito indicarne schematicamente solo alcune.

􏰀
La questione centrale oggi non è quella morale. È la questione di Dio in rapporto all’uomo. Potremmo anche dire: è la questione del senso religioso.

La Chiesa ha conosciuto e conosce la persecuzione violenta, e vi risponde con i suoi martiri. Non era mai stata sfidata da un uomo che le dice: “la questione di Dio è semplicemente inutile, perche,́ che Dio ci sia o non ci sia, la mia vita non cambia”. È l’insignificanza della domanda su Dio il problema centrale oggi nella missione della Chiesa (cfr. il riferimento all’evangelizzazione del Documento finale, pag. 1).

La conseguenza allora è che dobbiamo avere il coraggio di andare nel “cortile dei gentili”.

Dobbiamo renderci conto che l’estraneità dell’uomo occidentale, di tanti battezzati ora adulti, non è dovuta alla rinuncia alla proposta cristiana. L’estraneità è il sintomo di un senso di insignificanza per la vita provato nei confronti del cristianesimo. Estranei perché la proposta cristiana non è ritenuta significativa per le grandi domande della vita. Oggi, questa, è la condizione più diffusa.

La nostra predicazione del Vangelo se vuole essere veramente un grande fattore di ricostruzione dell’essere umano, muoversi cioè nella linea della scelta educativa, deve da una parte essere predicazione della parola di Dio e dall’altra prendere sul serio le grandi ragioni del vivere umano.

La nascita, la morte, l’amore umano sono tre luoghi fondamentali per dire le ragioni della nostra speranza. «L’essenza dell’uomo prende coscienza nelle situazioni limite: la nascita e la morte, l’errore e la verità, la speranza e la disperazione» (C. Fabro).

Va seriamente ripensata la celebrazione liturgica. «Nella liturgia si decide il destino della fede e della Chiesa» (J. Ratzinger). Non ci sono altri luoghi in cui sia dato all’uomo di incontrare il Dio di Gesù Cristo. La Chiesa ha sempre educato, anzi ha generato popoli cristiani soprattutto mediante la Liturgia.
4. Per affrontare l’emergenza educativa: alcune piste da risignificare

Alla luce degli Orientamenti pastorali dell’Episcopato italiano “Educare alla vita buona del Vangelo” e del Documento finale “CVS: una missione nella Chiesa” possiamo individuare alcune piste da rivitalizzare. Mi faccio aiutare dalla lettura che il nostro Padre Fondatore mons. Novarese fa sul “Rinnovamento” spirituale e pastorale (F. Moscone, Mons. Luigi Novarese apostolo dei malati, pagg. 49-63).

a)
La relazione educativa

1. La verità dell’uomo emerge nella relazione con Dio

L’educazione passa attraverso le relazioni. Non consiste prima in attività da svolgere, ma in relazioni da vivere. E ciò a partire da quella relazione prima, che è la relazione con Dio, il suo amore incondizionato per l’uomo. Il vero mistero è la vita, non la morte. Il vero mistero è perché noi siamo esistenti, e non perché un giorno questo corpo finirà d’esistere; il miracolo è la gratuità assoluta di questa vita come esistenza ricevuta, ricevuta in dono da una Volontà buona che mi ha preferito alla non esistenza, da un Dio che mi ha disegnato sulle palme delle sue mani (cfr. Is 49,16). Avere a cuore l’Eterno è al tempo stesso la sfida più profonda e l’offerta più grande che sia possibile vivere. Oggi rischiamo di “dare tutto, ma non l’essenziale”, come se fosse irrilevante per la vita la fede in Dio. Mi sembra questa la prima preoccupazione da ricuperare: come favorire l’incontro con Gesù Cristo in rapporto alla propria vita considerata nella sua globalità. 


A tal riguardo, ci può aiutare quanto il Papa Benedetto XVI ha detto ai sofferenti visitando il Cottolengo: “Recupero della dignità personale per san Giuseppe Benedetto Cottolengo voleva dire ristabilire e valorizzare tutto l’umano: dai bisogni fondamentali psico-sociali a quelli morali e spirituali, dalla riabilitazione delle funzioni fisiche alla ricerca di un senso per la vita, portando la persona a sentirsi ancora parte viva della comunità ecclesiale e del tessuto sociale. Siamo grati a questo grande apostolo della carità perché, visitando questi luoghi, incontrando la quotidiana sofferenza nei volti e nelle membra di tanti nostri fratelli accolti qui come nella loro casa, noi facciamo esperienza del valore e del significato più profondo della sofferenza e del dolore. Cari malati, voi svolgete un’opera importante: vivendo le vostre sofferenze in unione con Cristo crocifisso e risorto, partecipate al mistero della sua sofferenza per la salvezza del mondo.

Offrendo il nostro dolore a Dio per mezzo di Cristo, noi possiamo collaborare alla vittoria del bene sul male, perché Dio rende feconda la nostra offerta, il nostro atto di amore. Cari fratelli e sorelle, tutti voi che siete qui, ciascuno per la propria parte: non sentitevi estranei al destino del mondo, ma sentitevi tessere preziose di un bellissimo mosaico che Dio, come grande artista, va formando giorno per giorno anche attraverso il vostro contributo. Cristo, che è morto sulla Croce per salvarci, si è lasciato inchiodare perché da quel legno, da quel segno di morte, potesse fiorire la vita in tutto il suo splendore. Questa Casa qui è uno dei frutti maturi nati dalla Croce e dalla Risurrezione di Cristo, e manifesta che la sofferenza, il male, la morte non hanno l’ultima parola, perché dalla morte e dalla sofferenza la vita può risorgere… In questo luogo, allora, comprendiamo meglio che, se la passione dell’uomo è stata assunta da Cristo nella sua Passione, nulla andrà perduto” (Torino, 2 maggio 2010).

2. Rendere “mondi vitali” i luoghi della propria esperienza


Mondo vitale è uno spazio, frequentato normalmente, dove si vivono relazioni vitalizzanti, non formali, relazioni di familiarità, di amicizia, di interazione reciproca. È in questi mondi vitali che il cammino al vero, cioè alla realizzazione della propria vita, secondo il progetto di Dio, diventa esperienza. Mondo vitale sono, ad esempio, la famiglia, la parrocchia, il gruppo. La positività delle relazioni è il terreno su cui far germogliare e portare avanti con entusiasmo le iniziative, che esprimono intelligenza operativa, capacità di esprimere cammini di fede e di carità, che mettono le persone in grado di vivere pienamente l’amore di Dio e del prossimo.

3. La relazione educativa dell’educatore


La coscienza educativa della comunità cristiana passa attraverso la capacità di esprimere, formare e sostenere educatori. L’educatore non si pone in termini “neutri” rispetto alla proposta che fa. Egli prende presto coscienza che nell’educazione è chiamato a vivere una relazione nella quale “ne va di lui”, nella quale si compromette. Per educare occorre avere un progetto e prestarsi all’imitazione e offrire la propria testimonianza. Colui che muove i primi passi non può essere soltanto istruito sulla tecnica della deambulazione: ha bisogno di qualcuno che cammini davanti a lui, poi insieme con lui. Si può essere testimoni anche nei limiti dovuti alla propria fragilità, quando questi sono riconosciuti e vengono portati davanti alla misericordia del Signore, perché Lui dia la forza di riprendere il cammino sostenuti dalla sua grazia. Si testimonia in questo modo che il cammino dell’amore verso Dio e verso il prossimo impegna l’educatore non meno dell’educando e tutti conoscono la fatica della storia e il peso della propria fragilità, ma si può sempre contare sulla fedeltà del Signore al suo amore salvifico. Fa parte della testimonianza il tendere continuamente ad essere credibili ma anche la conversione. Fa parte dell’educazione sentirsi tutti e sempre in cammino.
b)
Educazione come prendersi cura

1. Educare come prendersi cura

Potremmo parlare anche di spiritualità del “prendersi cura”, perché lo si impara da Dio, alla scuola di Gesù. Il prendersi cura del suo popolo da parte di Dio attraversa tutta la Bibbia, assumendo tonalità e contenuti sempre diversi a seconda della situazione concreta in cui ci si trova. Il prendersi cura è la caratteristica di Gesù, il Pastore, che ascolta e chiama per nome, che fa uscire e cammina davanti, che si fa agnello e dà la vita.

Il prendersi cura che a volte si manifesta come “cura” nel senso di fasciare le ferite, versandovi il vino che purifica e l’olio che lenisce, aiuto a estirpare le manifestazioni del male, ma nello stesso tempo va al di là di tutto questo per risvegliare alla coscienza della dignità e della vocazione sublime dell’uomo. Potremmo parlare di “metodo Novarese”.
2. Educare ad avere cura di se stesso

Il prendersi cura dell’educando da parte dell’educatore si esprime nel renderlo protagonista, a sua volta, della cura di se stesso. Educare alla cura di sé comporta stimolare nell’altro la scoperta di se stesso come singolo unico e irripetibile, aiutarlo ad accettarsi, a lavorare su di sé per diventare sempre più “vero”, per realizzare la sua vera identità, a formarsi una personalità integrata. Oggi più che mai c’è il rischio della disgregazione del soggetto.
3. La cura della coscienza

L’itinerario di formazione della coscienza si compone di molti elementi, che vanno dalla totale disponibilità alla verità e al bene, alla purificazione del cuore, alla conversione continua, alla coltivazione della familiarità con la parola di Dio, alla partecipazione alla concreta esperienza ecclesiale, alla ricerca della volontà di Dio e alla conformazione sempre più profonda a Cristo.

E’ quanto il Papa Benedetto XVI ha riaffermato a Fatima, ricordando il valore universale dei messaggi: “Innanzitutto vorrei esprimere la mia gioia di andare a Fatima, di pregare davanti alla Madonna di Fatima, che per noi è un segno della presenza della fede, che proprio dai piccoli nasce una nuova forza della fede, che non si riduce ai piccoli, ma che ha un messaggio per tutto il mondo e tocca la storia proprio nel suo presente e illumina questa storia... L’importante è che il messaggio, la risposta di Fatima, sostanzialmente non va a devozioni particolari, ma proprio alla risposta fondamentale, cioè conversione permanente, penitenza, preghiera, e le tre virtù teologali: fede, speranza e carità. Così vediamo qui la vera e fondamentale risposta che la Chiesa deve dare, che noi, ogni singolo, dobbiamo dare in questa situazione… Siamo realisti nell’attenderci che sempre il male attacca, attacca dall’interno e dall’esterno, ma che sempre anche le forze del bene sono presenti e che, alla fine, il Signore è più forte del male, e la Madonna per noi è la garanzia visibile, materna della bontà di Dio, che è sempre l’ultima parola nella storia” (Ai giornalisti sul volo papale, 11 maggio 2010).
Lo riassumo nell’ammonimento dell’apostolo Paolo: “Non conformatevi alla mentalità di questo secolo, ma trasformatevi rinnovando la vostra mente, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto” (Rm 12,2).
4. La cura della libertà

L’uomo contemporaneo ha spinto la coscienza della propria libertà fino alla pretesa di “essere libertà che si autoprogetta, anziché “libertà donata”. Si sente autenticamente libero quando si dà autonomamente un progetto di vita, si sente felice quando può seguire autonomamente il suo istinto.

La libertà è un potenziale enorme, che può sprigionare energie di ogni genere e in qualsiasi direzione. Possiamo parlare di una libertà vera o illusoria. È illusoria, ad esempio, una libertà che significa totale autonomia dagli altri, radicale rifiuto di impegno. Ogni uomo ha il diritto di autodeterminarsi, di operare le sue scelte senza costrizione; si tratta di un diritto o una proprietà congenita.

Ma non basta per essere autenticamente liberi. La libertà è anche una conquista. Sono autenticamente libero, quando utilizzo il mio diritto di autodeterminarmi (il libero arbitrio) per compiere scelte positive per il bene mio e degli altri. Non basta essere esternamente liberi, occorre essere liberi dentro, con la propria intelligenza, la propria ragione, la propria capacità di accogliere il mondo con lealtà e verità.

Potremmo configurare il cammino di maturazione per “diventare” liberi in queste tappe: liberazione “da”, tutto ciò che in qualche modo pesa come negativo, libertà “per”, è il momento dell’interiorizzazione dei valori e degli ideali cui finalizzare le proprie energie, libertà “con” gli altri, il gruppo, la comunità, la società; il cammino verso la libertà è un cammino compiuto insieme.
5. Orientamenti operativi. Alcune proposte concrete

Proposte Apostoliche: esperienze incoraggianti e punti di sofferenza
a) Centralità dell’apostolato

Il cammino formativo della persona è fatto di occasionalità e sistematicità. A volte sono gli imprevisti che offrono gli spunti che fanno più presa. Il vero educatore, partendo dall’occasionalità, sa ricondurre ad una proposta organica, ad un itinerario sistematico. Pensando alla pedagogia di Dio e dell’Immacolata, possiamo dire che la sua azione non è fatta di interventi sconnessi, ma tutto rientra in un piano, anche se non è sempre facile cogliere il senso dei singoli interventi. Non a caso si parla di “piano della salvezza”.

Anche noi Associazione ecclesiale, ispirandoci alla strategia di Dio e con il compito di darle continuità nella storia, siamo chiamati a porci come soggetto e luogo educativo attraverso tutta la nostra azione pastorale. Questa si articola fondamentalmente in queste dimensioni costitutive:

- la conoscenza del Mistero di Gesù Cristo e della sua Carità grazie all’annuncio e alla catechesi;

- l’esperienza di questo Mistero che ci viene offerta nella celebrazione liturgica e, in particolare, nei sacramenti;

- la verifica morale dei segni della conformazione a Cristo.

Queste tre dimensioni non vanno mai separate perché l’una richiama l’altra. Gli  associati di tutte le età vanno educati a scoprire e sperimentare che non c’è conoscenza di Gesù senza esperienza e che l’esperienza vera di Lui cambia la vita.
C’è un valore pedagogico nel nostro impegno ecclesiale che va riscoperto e valorizzato. L’attenzione alle esperienze della vita quotidiana della parrocchia può significare la volontà di sottolineare una rinnovata connessione tra fede e vita, affinché quello che si celebra, si annuncia, si testimonia e si condivide, possa assumere davvero spessore e significatività educativa. Il riferimento alla ChL 53-54 deve essere continuo, per una missionarietà che segua 

· la linea vocazionale (superamento dell’intervento solo assistenziale: il malato è ‘inviato’ nella vigna come soggetto attivo e responsabile di evangelizzazione e dell’opera di salvezza);

· la linea comunionale (superamento di un servizio isolato, ma vissuto ‘dentro’ l’agire della comunità: preghiera, offerta di sacrifici ed apostolato per la comunione).
b) Priorità formativa

Accanto ad una approfondita riflessione sugli obiettivi, caratteristiche e condizioni della nostra azione educativa, è importante allora procedere in modo sereno, ma anche con realismo e verità, ad una accurata verifica su quanto risultino significative queste dimensioni; una verifica degli itinerari, degli strumenti e delle esperienze educative, presenti in Diocesi, nelle parrocchie, ma anche nei nostri gruppi d’avanguardia, nella vita dei settori.

È importante individuare assieme quali aspetti dell’attuale azione educativa in Diocesi, ai vari livelli in cui si esprime meritano di essere valorizzati, quali vanno rivisti e riorientati, quali lacune vanno colmate.

Credo che la proposta formativa per il prossimo triennio debba avere alcune priorità:

- rafforzare i settori giovanili attraverso un progetto ad hoc;

- pensare un cammino per le famiglie dentro la vita del CVS;

- porre una attenzione, favorendo iniziative specifiche, per i sacerdoti e i diaconi della LSM (nel 2013 celebreremo il LXX anniversario di fondazione);

- promuovere incontri formativi e di scambio pastorale tra gli Assistenti diocesani del CVS anche per meglio far conoscere la spiritualità e la dinamica pastorale della nostra associazione;

- proporrei un convegno nazionale (annuale o biennale) con finalità spirituale e pastorale per meglio mettere a fuoco il ‘metodo Novarese’.
c) Vivacità del carisma

Due esigenze mi sembrano essere prioritarie per la vivacità del nostro carisma: il bisogno di dare profondità alla motivazione del proprio impegno nella società e nella Chiesa, ancorandolo ad una forte spiritualità, e l’esigenza di comunione. Ascoltando quanto la delegata del CVS Italia ci ha detto, ho colto un’immagine del CVS Italia come di una realtà ricca di presenze, di doni, di disponibilità; una realtà complessa e variegata, organizzata, che va sostenuta e incoraggiata, soffiando sulla brace del fuoco dello Spirito Santo per radicare il proprio cammino in una solida spiritualità, che faccia della vocazione alla santità “la misura alta della propria quotidianità”, e promovendo un’autentica comunione tra le diverse consociazioni e le tante espressioni ecclesiali, che considero un’autentica ricchezza, frutto dello Spirito e grembo fecondo della missione.
d) Beatificazione del nostro Padre Fondatore


La beatificazione del nostro Padre Fondatore, che speriamo di poter celebrare nel 2012, è un punto di arrivo ma anche un punto di partenza. Per il CVS diventa evento propizio per ricentrare la memoria e la profezia che il nostro carisma ha donato alla Chiesa. Per noi significa ritornare a intraprendere un vero cammino di rinnovamento, che la Chiesa ha avviato con il Concilio Vaticano II. Certamente tutte le vicende ultime (vedi anche Documento finale, pag. 4), che ci hanno visti continuamente concentrati sulla figura giuridica da dare a tutta l’opera di mons. Novarese e Sorella Myriam, hanno fatto emergere anche i limiti del Patto Confederativo deciso dai Silenziosi Operai della Croce. Anche questo ulteriore cammino di discernimento, che viene realizzato parallelamente dai CVS e dai SOdC, non deve però farci perdere una convinzione basilare: il carisma non può essere sacrificato dalla definizione giuridica, pena la sua morte! Carissimi, dobbiamo ritornare a spendere tutte le nostre energie per l’apostolato, per la spiritualità! Perché è la spiritualità e l’apostolato che ci rendono santi!


Una proposta che sottopongo alla vostra considerazione è quella di pensare di articolare il prossimo triennio lavorando su tre figure di ‘seminatori di speranza’: Venerabile Giunio Tinarelli; Servo di Dio Angiolino Bonetta e Serva di Dio Anna Fulgida Bartolacelli. Attraverso questi esempi luminosi, far emergere la radice sicura del carisma del nostro Padre Fondatore e la profezia per l’oggi del cammino educativo della Chiesa.
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